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CO NSAGRATO 

jlW Eccellenza 
D I 

L O RENZO ONOFRIO 

COLONNA GIOENI. 

Prencipe del S- R. Impericeli Sminino; 
Cadici ione ;Gran Co:Stabiledcl Re- 
gno di Napoli}Cauaiiere dell'Ordine 
del Tofonej V. Rè * e Capitan gene- 
rale del Regnod'Arragona y Duca di 
Tagliacozzo* di Manno ^ Marfi ^ Pa- 
liano &c. 





IN VENETIA , M- DC f A'XVIII. 



PeiFrancefco Nicolini . 
Con Licenza de* Super, e Tritìi l egio » 




iluftnfs. & Eccellenti^. Signore . 

Jforge dalle to?nbe 
del Lazio ( douetn 
vno con la barba- 
rie fepellita reffon- 
ne ) quella Tulli a y 
che mo (ir uo fa nel- 
la crudeltà fecc^j 
credere Roma ^ncn 
men dell' affrica , 
n'itrice de Moftri. Ella prima di far- 
edere sii le Scene dell'Adria , impa- 
ìdo dalla mia deuozjcne vn'vmil^ 
erenz.a porta a piedi delV E. V, quei 
bttti d'ojjequio ,che appunto Jt dettone 
'vn Soggetto , che nelle proprie , ed'- 
ri te grandezze vanta le Colonne del 
W plus vltra ; Ed in vero [e fì/p? l'oc- 
'o nell'Arbore della [uà Nobdiffimet 
ofapia lo rimiro così carco d'immar* 
cibili frutti , cioè così fecondo d'Eroi, 
r nella moltiplica à de gl'Oggetti ri» 
ir de twli fi confondono le fpezie vi/tue» 
wu Dignità Cardinalizie , che con i 
fleffi delle Sacre Porpore arricchir o- 
di glorio fo fplendort H faticano ;Tà- 
Triregni inchinati , e riueriti sìllSo- 
7 di Pietro ; Tanti Principati , e Co- 
fidi Supremi*, Tante Spade Geni* 

A 2 M 



rateò che numerarono più Vittorie \ 
che bcllicofi cimenti ; E tanti altri de* 
corojtfjìmi fregi , che non potendo io de* 
fcrinerh dentro Vangvijlia d" vn foglio 
bafta>che Jiano regijlrati ne'v lumi deh 
l Eternit a y e che la Fami più , chela 
mia penna gli preconizzi . In augumcnto 
di tante glorie ammira pure al giorno d % 
oggi il Mondo tutto fempre più innalza* 
ti il Aderito augufiiffimo dell' E. V. alla 
di cui incomparabile bontà porgo rife- 
renti le fuppltche , accio Js degni gradi- 
re quefc ofìeqidofiffma dirno (Ir anioni-* 
dell animo mio >[per poter dire fortunati 
i miei ine h 'toftri > e con profendo inchino 
fono , e faro/ino alle ceneri 
Di f % E+ 



- i • 

% 

Vcnetia Adi 29-Cc-naro lòfi. 



> 



Bumilifs.Dtuotifs. & OJfeqriqfi{s..Ser. 

Antonio Medolago . 



A chi Legge. 

^Anti fudorinon iftit- 
lò dalla generofa 
fronte il gran figlia 
d'Alemena nell' ef- 
pugnazione àz^j 
Moftri, quanti da 
me fi fono fparfi 
per far comparire sii quefte fcene le 
primizie del mio pouero ingegno : 
I/inuidia.ed -vjia craiTa ignoranza mi. 
fono fiati nWfsimi oliatoli a quello 
paffo di giùntimi Caual'iere decorif- ? 
fimo , e degno * in ti aprefo l'Eroico | 
patrocinio della virtù , con vn rag* i 
gio di quella gloria, c;he forti fino 
dalle fakie hd faputo fugare ogn*- 
ombra di lincee, , e rendere dielafe Je. • j 
Sirene d'inferno . Con fenfi humilif- ! 
fimi intanto ti prego amico lettore, | 
d' vn benigno compatimento alle* 
mie debolezze , e [calando quegl*Er« 
tonache potelsi notare in qne(ìoDr& 
ma , mentre Tanguilia dei tempo in. ( 
cui. fono lUtonecefsitato a fcriuere, \ 
, . - A 1 . non. ' 

\ 
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non mi hà perméflo il fare la debita 

Hmaturade verfi,& altro. Riceui- 
lo come vno fcherzo di penna, e non 
come vno sforzo d'ingegno. La Mu» 
^ fica è del Sig. D. Domenico Tretchi 
Maftro di Cappella di Vicenza, il 
qnale come nell'anno decorfo|)à fa- 
puro dolcemente rapirti con l'ar- 
moniche uie note, in quello pure 
non è reftato di far maggror pompa 
della fua virtù.Le voc/Fato,£teftino, 
& altre tono ornamenti poetici, e 
non fenft di Mifcredenza 9 e vi ui fe- 




« 
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ARGOMENTO. 



^^^^^^ ■ 





I 



ri.LÌA quel? * far. 
to d'vmanitÀ gene- 
rato dalle vifcere 
di Tullio Seruilio > 
co» ec'ccfjo di bar- 
bane diede àdiu-e- 
dere à Roma tutta, 
chi anco in vn mol- 
le feno di F emina 
regnar fot t ufo -tttr+nr TfriVeruner- 
cifeil Marito ; Pafso a i fecondi Spcn- 
faltcon Lucio \ LQijlimofo per ^ambitic- 
ne, di regnare a togliere la vita «Ipro* 
prios Genitore \ C alpe fio pofeìa con Sa» 
crilegdfaflo ti dì lui cadati ere, ; £ final- 
mente rimafta ve do uà con ti figlio Stfio 
7* ar quinto , facendo vn v'tzjo correla* 
tiuo dell'altro , regno fu y l Trono , e tu 
ranni, e lafctua : quindi applicando pi» 
alla fodiìfattione del.fcnfo > che delego* 
uerno de popoli fi concito contro i princi- 
pali' del Ltizjo , fra quali Aureliano ^ 
che per fottrarre la Patria dalla tiran- 
mde at.'HrtloK-ato dal feguito deCongiu-. 

A ^ ra& 
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rati prefe l'armi per precipitarla dai 
Soglio \ ma ihfraWafi doppo vari acci* 
demi di èqttagltai la Reta della fué 
fortuna fi vide fra ceppi alter che fi fìU 
wb trionfante ; E da qti%\prende il fao> 
prinà\to quello Drnma intitolato ». 

TULLIA SVTERBA * 




Digitized by GoogI 



. 9 




PERSONAGGI. 

» 

TVlIia : Regina di Roma ..> 
Serto Tarquinio fuo Figlio 
Aureliano Principe Romano.. 
Domizia fu3 Figlia 
Floro Principe Romano -Jj 
- Cu r z i a Vecchia di Corte . 

<»irilbo Paggio di Tarquinio m % 




» • « 
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S C £ 

• # - * 

Neil 9 Ano Primo .. 

I^Abinetct Reggi . , 

Cortile con Torre.- 
Reggia qfn Trono . 




. v % Nell'Atto Secontiò. 

Loggie terrene con Seraglio di Fiere irr. 
lomauo. 

Sclua~. ■ * 

Sala nella Reggia . 

Nell'attorTe rz$\. 

Terme Reali deliziofe^ 
Giardino con foicecranea . 
Salon Regale. » ? 

Ballo di Guerrieri.. ' . 
Ballo di varie Nazioni,. 
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ATTO 

». «. V 
_ rx _ 

PRIMO 

* - SCENA. Pai MA. 

Gabinetti Reggi -. - 

Tullia appoggiata ad'vn T^atiùliiio in? 
attv d* penfar^Tarquìnitì • - — 

ir'" V: 

Ha?. ^*^|3ni triee, Reina 

I Q na ^ ài f afferò ( in Rnjna 
• Tu ba il feté dei cigftotfh fcrfc< 

D'Aureliano l'inimico brande- jjj 

Fà giicrra.al tuo lipofo? yr41. vc4x*i 

Qncfto Romano eungue. j 

Ài tuo feiio Regale- ; 
Borpore. tributar co'! proprio fangne 
Sè di Roma alca Regnante . 
Cingi l'oftro.e premi il foglio 
Fuga ornai Pafpro cordoglio 
Che ti rende ogn'or penane© 
TTuflfod* vna mano fu 9 / poggio dett*> Stdia, 
tforgtnd* infuri*** dkc % . 
*x A £ v ThI\ 



ir. ^ t . r a 

Tifi. Vni libello? 

Vn facrilego ? vn empio? vn rradirore ; 

Vincerà Tullia* (ah clic !a vìnce Amore ) 
Txt N - )ri turbar* ne la tua deftia eccella 

Sia il gattino de ©l'empi 

Le Fai a ftp j nemj che 

Al bellico fragore- (more); 
Vincerà Tullia . TuL [ Ah che Ia-vmcc A* 
Regio fpirto di collant a 
Non fi parta dal.mio core 



Alma forte 
Nulla teme de la forte- 
Non conofee vii timore # . 
Regio fpirto&c." 



4 ' 
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SCENA IL 



Curz.ia,e gl'antedetti . . 

Tal. tv. Cu r zia fedcl che arrechi ? 
Cur. Porto applaufiLfcftiui 
Tar. Torto dimmi à che arriui ? / 
TmL Con giuliuo fembiantc? 

Sxcbi nouo tri: ufo? ( ònouo amante f )) 
tur. iconfitre in mezo al campo 
Pur Jefalangioftili : il tuo nemico^ 
. Già.rcAò prigioniero* 

TW.Aurcliano altero r . • ' ■ 

Tar Al primo capo* 

De l'Idra Ribellante 
Cur % tempio fellone sì 
Tal. Parti ò.figlio; al rubello 
Dè la Renai mia fede 
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^ 

Il proprio acciar formi catena 'al piede 'J 
Elkqnirò i cuoi cerini^ afpre ì.c^rtc 
• 4 ^ - c >'/ ""Sa- 



T* K I Af 0 i? 

Saranno al tradiror nunzic di morte 
Già rimbomba nd Campidòglio 
Di vittoria la vocefeftiua 
D 3 ogn c uuorno di quefto Sòglio 
Sparge glorie lagarrulaDiua. 
€iàrimbomba&Cf 

•SC E N A IH. 

T*tll ; a y Curata 

* 

<r«r. T\ Einà v'e.cfi meglio-' " (ne 
Tini. iV Parla collo che ftaJC.Gèntil garzo. 

D'iturelian feguace 

Che nel bel crine ha M Tago 

Noftra preda. reltò.7W. Cotanto è vago ? 
Cftr.E va raggio de le itelle^cdcntr'a gì occhi 

Bellona innamorata 

Pofe la giierraie l'armi- 
tf»/ (pria di vederlo oh' Dio/eWpiagarmi) 
C«>\Nè la bocca vermigliamone l'Aurora 

Stemprò le fue rugiade- 

Hà rapitor i 1 vezzo, h« vn brioche aheidc 
T. No piu(pria che il vagheggi anco m'vcci, 

Curzia vactene,voIa, cd'al mio afpetto (de 

Scorta li'bcl garzone ; 

Sarò per nouo Enea, nona Didone " 
Cttr, Tu fei beliate fortunata» 

Scorgo ben, che à tuo fauore 
Gira in Cìel l'altro d'Amore 

Che à gioir fei deftiuata 
Xùfci bella &c, . 

>«* SCE- 
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SCENA IV. 

Tullia* , 

TVII ia, poflìbil fia, 
Che a l'aure de fofpki „ ^ 
Noti s'eftingua l'ardore, 
Che portandoci in feno vn e ruc io eterno- 
Rende la fiamma tua fiamma d'inferno*. 
Quello cor fu fempre amante i. 
Ogni guardo lo rapifee , - - 
V ««catena,, lo ferirce 
Biondo crirt, vago fcrabiantc i 
C^tefto&c» 

SCENA V.: 



ThìIU> C«rv>, >, cJaecwdtiC* 

\ E/ori intatta** 

Ger. iTVVcftij-che S<te profento 

V,/ Gioitane ito gentil frà lacci auuolt» 
. E ttiivo di mia Q>ada T.Ot Cej che.volt©»); 
èe'r. Olà the più ft rarda, 

Di. bellicoso, alloro. r ^- - ; - 

Cingafì qaefta chioma. 

Sonil Marte di Roma, • - 
Tu! E chi fei tu, che al mio Rjpgal diadwaat 

Fu. congiurati indegni. 

Guerta mouefti ? " ' i, * 

- I7/J.S5 rutal mi vedi, i fon guerriero, e in capo 

V i b i a i 1 e ftragi , e l 'o nte (fronte ) 

tic ha nel ciglio; C, (Hà il sagittario in 
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F/o'Perdeftinde la forte 

Non per viltà preda latina è Floro . 
Tut. Floro t'appelli < Fio. Sì . 
T«/ (Quel ctt'n difciolto è vn laberinto d'oro 
Gerilb'o G Eccomi à ceni. T!A letnie guar- 
ii prigionier conico naicntro la Regg\a{dic 
Sia cufto^ito : in tanto- 
RalTerena ò»Gar 2 on il mefto ciglio , 
E voi tofto fcioglicie " ~\ ] 

Al fuo psè letitofte -V. 
2?/. (Ah chefenza Domizia io fon di morte ) 
Tuk Quel vezzofo toofembiame 
Ti farà^a lacci fciolto, 
£ faetta al Dio volante 
La bellezza , che hai nel volto i 
Qael&c. 

s c e n a vr. 



- Gerilbo, Cinzia, Cbrwv- 



o 



Là'oucrrierf 



Ver/o Fto. Non pauentar amico 

Al te fortune à tua beltà predico Q. 
Cut. Vago cupido aimaco 
Vn guardo de tuoi lumi 
Legge può dar à chi difpenfaleggi; 
E por fra' ceppi Vna Regina ancora , 
F/o.(Ah che il mio cor foloDomizia adora.) 
Cur . . Se haurà loco nel tuor petto 
Doìce affetto 
Tù farai felice vn dì y 
A tuoi piedi 

Xtgjwaiia fia, che Ttdi 

Cle- 
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Cicca De a,.che ti tradì . 
§9 haurà &.c. 

SCENA VII. 

Fioro • 

Fla da catene, auuinto 
Chi ne*- campi di Marte 
;A la gloria s'aprì libccQ.il varco c 
E grauc duol 3 ma per Doni zia oh Deli 
frouan crucio maggior i (enftmici 
Qa quel bello , che s'adora 

Viuer lungi q gran tormenta,, 
E infoftt ibile martire 
E vita pena, da morire 
Sofpirar ogni mpmejpto # 
Da quél &c. 
* $en?a il volto idolatra to ? 

Troppo langt^vn cor amante* 
Di Cupido T'empia face. * / 
Turba ogn'or la dolce pace*, y \ 
&endc in fen ralma penante ^ 

SCENA VIIL. 

Cortile c©n Torre neIJa.R.eggu>. 

Bùmlzjjtt:.. 

DOmi ria oiìc t'aggiri roue'tf guidàì 
Cicco fànciul beadatO;?, 
P' Aureliano figlia; . 
; Lafcio nel carneo il G.emtor guerriero, 
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E per non.viuerlungc 
Dal mio adotato Floro , 
Cliegiace in fra ritorce • 
Porto^dubbia la vita incontro à morte. 
Temo, che Tullia altera, . 
L'tìtrfia Donna lafciua 
Q ial nuouaCreufa il mìoGiafon m'iauofe. 
V n'amante, che adora 
Star lontana non può dal Tuo bel Sole* 
Mi tormenta g^elofia •? , - 
S'siko dormo fra le piume 
prono ogn'or del cicco Nume: 
Incettarne tirrania . 
Mi&c. 
fatta il gra-ro fuo ripofe 
In vn crucio Conuruinfo 
Viue Tempre l'alma mia * 
Mi &c- 

SCENA IX. 

* 

\ 

Aureliano dalla Torre vedendo 
part&c Domi zi a\ 
^//..FXO'mma , Po: Ahimè qual voce. 
JL^ Con non intefa feuza. 
Mi trafHgge cjneft'ainu f 
/tu Doivwzia Do. O Stelle ò Dei 
tom* Nèfa. vicina Ton e- - . 

A! certo quefti* è Floro . (colto* 
^•Figlla.Domizia. Do. Figlialo Cic^cheaf- 
Au Ai tuo gran Padre: 

Dhé volgi vn guardo almeno . 
tfo. Che veagio \ q Dà! Signore 

Si volge > e vediti Padre % . -* , 

Tù piigicnicraT e come S. 
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4n. lo l'aure imprigionate , 

Baio di Gel Nemico. 
Do. O' barbari, ò tiranni. k la tua chtom* ^ 
In funeftì ciprem* * 
Chi tramutò gl'allori ? e quanóo l e cornei • 
Di Vmcitor fei vinto ? *- • 

Jt u Sai, che labfl fortuna * . 

Poggia frà l'aure, e i venti 
tuonammo, e fùla pugna 
Varia così, che ad'vn gjrat di Sole 
Con Floro il Caùalicr, cui giiin ifgofà 
•Te deftinaro i Fati 
Prigioniero cade», 
JH. ( Pc r fi-i i (Ti va i Dei ) pr imtdel Padre 
E de l'amato Floro in fi gran duolo 
Lalla ancor vino f 4», taci 
A v]uefta parte or viene 
ferreo balien di nudi acciari. D*.(àni pene) 
f^nza P*dte, e tenta Spofo 

. Il $e£mo oggi mi vuole - 

Dentr'à l'ombre d'afpri §ua| 
Yiuer deggio. fenicie mai 
per me non fplcnde il Sole-. 
Seiixa padre 5cc. /frinirti 

S C E P X» 

• ^ * 

fieri l?o cwjc guardie Reali , Domita* 

in dtfpAM.. 

i 

G*. tifoldati 

Vy Per comando rcgal tv cica à la luc« 
Il pri^ionicraaiiuiiito . 
X>4 /* chiaue dtfU prigion alle Guardie , r£r 

Do 
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Do, Cicli che fia } 

Molto faisè rcffifti ànima mi». 
Ce. Tutte 1 Erinni acccfc 
Tullia nel fcno accoglie; ella, nv'ùnpofe 
Dicendoglielo innante 
Freme *d*i t%, e fu rote 
Fulmina con gli (guardi m . 
Da l'ira d' vna Donna, il eie] mi guardi * 
D». Ahi forte esuda e ria 

Molto fri k ref&iti anima mia . 
<?f. Vnafemina fdegnara 

£' d'vn demone peggior ' \ 
Dèl'JEumenicti hà il veleno 
Stigc orrenda accoglie infen» 
Ha implacabile il fuo cor i. 
Vnaièmina &c. 

SCENA XI. 



3 



Aureli Atto, condotto dalle guardie fuori 
detta Torre , Domìni* , fhe lo* flà 
offerì and': in difpart e> Gerttbo , 

CO<) r ridirò da le Stelle «' 

O Hò Nemico iu Cielo il lato- 
Incoitance 

Quella cieca Dea vaga-ntc- 
Mi vorebbe fulminato . 
Son tradito &c. . ' « 

Se. Non più del labro audace 
Tronca gl'infami accenti!; e voi feortate* 
A.*' 1 ecccj fascina 
Il fcllon era catene^ 

Do Ancor mrfèrmojfartf cruda vifta^i pencY 
Q'd'vn'Ecare indegna 

D'vna 
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D'vnaFrine lafciua. 
tnipipiTìiniftiocflccutoiinfiunc; ; ì 
ìì vcrcr , che non teme 
Le tenaci ri corte ^ * $ H ;^ ' 
Ona Regnarne indegna vix'almaforte. 
Z)o. Ah che non portò <• V 

Più come aerali i r r - " 

Empi doue trahetc ? F w . 

Domici* Jl fa auanti per abbracciare il f 4^ j 

<^re , * t//*»* impedita da Gerilbo* ' 
Ge. Scottati ò temeraria/ ^ J , V 1 

Do Mia (peranza, mia vita, oh Cicli,, oh Deif, 
(J*. Che pt erendi c chi [ci t 

QuaHefio di morir qui ti conduce 
Do. Ohe fe pietà* ... Gf.ammiuifci, Oo.almeno, 
Ce. Non pili tòrto fi feorti m (lafcia %tr 

Quello latin rilucilo . 

Kticro la Reggia, 4urefiam Auxcx miojt 
Z^.Tù partire (ì refta mio betre ^ i % (4Dio< 

S C E N A XI U 



• ■ 



Mto cor, ma che rifolui 1, 
Alma che piuriraidi « 
Son Romana, fon figfia 
B' Aurei ian l'inuitto, e fon Domiziav; 
Per liberar col G'enitor io Spolo 
Pcnetrarò la Reggia 1 . 

M i (e ru irà la fiode : - * ; 

Chi sa ingannai; oggi nel Mond^ gode < 
Sortemi in petrev 
Speranze gradite : 
Da (juelta'mia (alma. 
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1 Sparjfca l'affannò 
iLfperi qucft'alma 

* Che vn giorno faranno 

* . ^LcftcHc/chcrnicc. 
\ Sorgetemi &c. 

4ftlitti|ienfieri / * . 
Sereni tornate 
E voi cruci fieri : - . 
Che il cor tormentate * - *' 
l)al feno fuggite. ; 

Sorgetemi &c. " T 

S C EN a. xm 

r 

I Reggia con Trono. , 

uW aj j4ureìiano:inc<zi cttato > T*rt[n 



• ■ 



T«/. À L m, ° ^Frono chi fc gticirà 

Soggiogato ,. \g, 
AJfincad*... 

Ei|uìautinito£ràcatefte -, >^/>4j3ir 
Chi rubellb aitici di Rd**-.. ,*?«"Ht 
Profanò la facra jfè ;. i . { 

Al mio Trono &c> . 
Olà ; perche fia grado 
A follcuarmj aJ Trono . , 
Sotto il mio pie Regale i - 
Pieghifi.orriaj cjueft'cmpio. 
Tar Ai Romani Tifci ferua d*ciTcm|$d . 
jSu. O Cicloj à le tue piante 

Chi già proftrò gl'Imperi i 
7ftl ( Gànci-empio latin premo >ccalpefto 

, L'ira 



21 \A T TO' 

L'i rade Fati auuerfi 
Con fortunato piè 
Gerii .Ot hai datar con me* 

accertando Aureliano . 
Tul. Al mio Trono chi fè guerra 

Debellato ; 
Soggiogato . * " - 

Alfincadè, , 
Ah O coronata 

Tefifonc de Regni at£ queft* alma 
Non cede nò, ma al fuo deitia U palma f 
TW. Si temerario ? K : 
Tur. Sì fiero ,c baldanzofo 
Parla vn vinto, y« depredo. 

SCENA XIV, 

I 

Curva , e gV Antedetti , 

T*Vllia vaga Donzella : 
Per graue afFar arditamente or chiede 
Bacciarti il Règio piede 
ThI Vegga del ncftro feettro ■ 
. , Là nutrita Iticele quello indcgfcio ! 
Quella fdloXrubel io | 
DàNumidichè\Fere ; 
Scorga fotto l'ahiglic? * 
Che vn temerario ardir certo ha il periglio 
Au. Empia Furiaci Cocho 
Morirò sì morirò 
Ma per forti eterna guerra 
Anco in ombra di Sotterra 
Tutte (degno io tornato 
Empia Furia «ce* 

SCE- 
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SCENA XV. 

. * 

Domi zia condotta da Curua 
Tullia, , Gcrilfo . 

Mia fourana Imperante * *** 
Vergine pellegrina " 
Coagf oflequi sù Tlarbro are s'inchia» 
Tar. ( Che fctnbianza Diuina f ) 
Gerii. ( Qui cortei l che pretende ?) 
Tu/. Chi firi ? narra, che chiedi ? 
D: Pur, che a me si conceda 1 - 

Di fauci! ar, che Tullia fol mMfcoiti 
Riuelace congiure or ora haurai • 
Tar. (Sono Arali d'Amor quei vaghi r ai ) ' ' 
Tu/. Si ritiri ciafeun j cosi fecondi i . 
Sono i capi de l'Idka? Tar, Numi,c«e fia c. 
<^ui mi fermo in diff atte.C.to qui m'afeó- 
G. Parto,c vado a celarmi à l'alcio-Módo,(dé 



SCENA XVI. 

■ 

Tutta, BotnitÀa, (Tarquinia, Cuntayt 

Gtrilboindijparte.) 

• - 

OR, die fole noi fiamo,e alcun non fentc 
Dimmi chi à la mia tefta 
Alte Congiure appretta t 
De. Inique (te foglio 

Leooj ù Tulia, c vedrai 
• Riflortoaltio rubell© in Campidoglio 

(Mà fuenaca ò lafciua ora ti voglio ) 
Cur.( Prcueggo qualche imbroglio ) " 

T*/.In 
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.Tal, In quefto foglio dunque 

Tai\co s'aduna? t- ... - 

o. il - • ' * 

(E quelli il tempo alTìftimi ò fortuna*), 
Tur. (HoGs Feb» "inauri vo'rtoif fuo faefio) 
T/*/.Apio la carta. Ztocd'io ti fquatei© il Ceno 

Se gfAUUtnt* con ferreptr ucciderla . 
Tar.lctm2.Ger Iniqua che tenti.» la fcrw». 

Tul. Ah federata 

Così con finto foglio . „ 

Ordifci i tradimenti e c chi ti molTe 
A tentar la mia morte ì 
Do. Giulia ragion|ui mi tradirti ò forte) . 
Tur. Frena ò gran Genitrice ■{ « 

31 folgore de l'ira . . 
Sappi, che qiiefti in breue gonua auuoltJi 
E il gionanetto CcUo : , »/ 

D'Aureliario vnica pfolc amata • . • - 
<Cósì Winrolo à Lachefi Vietata ) 
TuL (Con l'aurea chioma qucfti ancor tn'an- 
Qur. O che donna à la moda (noda) 
Tw/.Sol moia ilGenitor.Do.StelIe.chefeuto/ 

TV.Ejefti il figlio > 

Coft fcl oro cultori ito 
Tar. { M'innamora cofteicon fi bel ciglio^ 
T«/. Per celebrar di cosi J iero giorno 

I fortunati eucnti 

Oggi caccia regaì vòglie s'apprefti 
Cut (O quanti per cacciar faranno leftij 
Ttl. Vittoria^vittoriamiocor 

Per me vitffeil nudo alato * • , 

Fiero Marte d'vsbci bo armato 
Portò al erra mirto^ed'allor 
. . Vittoria &c. 
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S C l E N A XVII. 

'Tarquinia , Thm'txj* , ^GtrUbo. 

■ 

^«•/Iffr^V gran pciigttocòrrt . 
t>o\ X V4 fpogliaci fa prefto 
Sci vago, fcj<v«£fcofo, incendi il ietto. 
La belletta, c'hai nel volto 

Può cangiar le tue vicende» 
/Con quel ciglio s atrtlianre 
. « Innamora il tuo (enibianrc, 
Lega i cor quel ciin difdotto. 
Può caiigiar&c. 

SCENA XVIII. 

Tarquimo, Dotmz.ia, Floro, che 

fopr*gittn&c . 

T*r.*nE!!a condona, c fton t'arrechi oflèfa 
JD L'vfata frode ; 
Fù per fottrarti da letal vendetta 
Di vindice Rcgoance , 
E in ricompenfa grata • 
lo bramo fol, che nrmmì Tdegni amante 
Do. Mà come ? ed in qua! modo 

Cangicrò l'efler mio ? 
T*/-. Non {finitura;, ' 

Artefice d ingaitni è i! cieco Dio. 
Do Ah Tarquimo Tarquinio 1 
Permetterai, che Aurclianfc n mora 
Già prigionie, de le tue Regie fcjuadrc,, 
Ch 10 1 eft i f enza core , e (cr,U Padre ? 



*6 jl T T 0' 

T*r (D'Aureliano figlia ! ) 
Dà. Tu, che àia Genitrice 

Dolcemente legar l'arbitrio puoi, 
* Del Genitor amato 
SV>ggi fia , che intercedi 
E trita, e libertade, io ben prometto 
Di facrarti infletto . 
Tlo. Che incontro! oh Dio Domizia k 

Qui fola con Taf quinto! * , 
Tar Otterrai ciò, che brami; 
Ma chi m'accerta 
Corrifpofto in amore? 
Do. Prendi indegno di fé la de/tra , e il core . 
V/o.Ladcftra, e il core? àp*r. 
Do. (Tù fai, che fingo ò farctraro Amore) 
jT*/\ Quanto adoro il tuo fembiante , 
Do. M'innamorano i tubirài, 
Tar. Cara fiamma, *- 
Dò* Dolce ardore 
à z. Del mio fen ogn 'or farai 
Tar, Quanto adoro il tuo fembiante 
à z. M'innamorano i tuoi rai . 

SCÉNA XIX. 

■W * * • 

E Uro guardando dietro à Domici* , e 
Tarquinio , che partono f re fi 
' ' fermano • \*.- 

AH fuenturato Floro r 
Che niirafti?chc vdiiM ?à Poich'io ctedo 
Qui di trouar Aurei ian con Tullia > , 
Trono infida la fpofa, 
Laniiajfè v»lipc(a, - 
Moitro^'inftddrà Donuzia èrefa? > 
* u - f . . * Few 
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£ c re voi, che sbramfte 
^ippolicosiVl lido , 2 l'empia ancora 
. L'empio eoi; lacerate, 
m D'vn'affetto tra dico 
Vendicate l'offra . 
Moftro d'i nfcdcltà Domizia è refa f 
Io non vòpiù creder nò 
A : clicca menzognera # 
E piti (labile la fronda, 



Più fermezza vanta l'onda. 
Mone l'aura sì leggtera. 
Ionon&c 
E'di Proteo più iiicoflancc, 

Ha la fede vacillante, 
- E Sirena lufiughteia , 
Ionon&c. 



Segue il Ballo di Guerrieri . 



Fine dell 9 Atto Prime # 




t 

X 



ti ' 



v 
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SECONDO 

SCENA PRIMA; 

m tt là 

Loggie terrene con Serraglio di Fietè 

in lontano. 

* • • 

Aureliano , w«* condotto 

da Soldati . 

Mpio Faro il tuo rigore 
Placato con la mia morte > 
r M ^ c * P u g nar conerò le ftel \t 
yjjjjy Hà il mortai^ la forza imbelle 
Csxlo viuco à cruda forte # 




Èmpio &c # 



4 

• * . 



S CEN A H. "< 



Tarquinio , Aureliano » 

à sì pigra (fa 
Tiaua L achefi il fcrrojanco no rcr- 

■ i * Fri 
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SE ICO KC*> <>• 

Fia le zanne de Moftri ' ; 

L'alma nel fanone il tradito* ru bello/» 
A miei regali: fdegni. 
Tfoglietem ò littori ; • 

Pi quelle fé re,. - 

10 1 cfporrò agl'artigli, 

Ipdì Cocito al Regno- (Heono* 
Ben farò ch'c&difccnda,^*, ab Prence in. 
jfri. Il mor ir non. temono* ■ * 

Ma per far le mie vendette. 
Con più fulmini , c-faerte 
li Tona u te inuocatò 

Ihnorir&c. 

'. . . • - ■ 

* . \' : ì v 

* • » •* ■ . r ~ 

S C E N A IÌL 

# 

fttrilfa con roxa vefle da P «fióri fotte, 
il tor]*ccÌQ,e. li fudetté . 

Qljjiior de cenni tuoi : 

i3' Eccomi e flcrutors mà quina(cofo> 
Non v'è^ià.chic'ofl'cruiir.à pena il Cicfo?. 
ju.Numi.chc fia.r. t 'accorta, e.tanto alberga: 
Nel tuo fé no il timore ì . 
KerfoGèrilb»,. 

Scoglia del-grauc adamantino arnefe 
5ii;tofto iliPrigionieroi farmi' 
vfttQtiai /rrauagàze ò Dei.G/.lafcia queft*' 
Ncghitofo, che cardi? T. £ cauto falbi . 
I>i bofcareccie lane il pondo vile . 
Au*Q Cfcl non anco. 
Vario di, millc afp.ctti 

11 mio Jeftin conófco? T." Or da tua cura . 
t?ar, opra à ciò chjmpofìs io così voglio . . 

» % Gir. 
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Gèr. Affittimi ò fortuna ia tanto imbrogitoy 
lattei, e feca por/a le vefie d'jtur. 

SCENA IV. 

Tar quinto' y Aureliano . 

: >-"• iffti. 

AVreliano vedi , % . 

Qnaj^anta vn*alma reggia 
Spirti d'Eroe, fe a 1 effenfor, indegno 
Con liberate, e vita •• , , 
Dono l'oftefa ancora 

(Ahvcn'è rodono à c oleiche m'innamora) 
Au.S§ <kfto,ò fuor de lacci anco deliio:)/r*/« 
T*r. lUfctena le ciglia , 

Ti raptfeo à la Parca 

(Non per genio del eor,ovà $pr la £gf ia.) 

if*.(Vn Tirrano, vn fuperbo 
Vfa pietài ) Tul. Coperto 
Di sì logori velli il fianco ignudo - 
Fugoi} Tarquinio* la tua vita è fende , 

Ah. Dhe lafcia , ' , , : 
Tar. Fuggi b vanne tra felue, c qui prometti 
Occultar la tua forte • * ' ' • 

v Infoio à l'aure , al Sol* 
Di Tullia il fiero Wegr.o 
Per euitar così prudenza vuole ♦ 
^«.GiuioalRèdegPAbiffi : 
* Celarmi anco à laifglia (abirocxhc dilU) 
Tar. Appunto anco à Domizia 

D*vopo è tacer qual fei:/f .giuro celarmi 
Pur à Domitia ( ah'ehe-promifi ò Dei ) 
Tar. Così lontano 
i Qa )a beltà, che adoro 
Non feooricà la fece ond'at4o, e moro.. 

Soffri 



* S EX 0. K Z> 0. p 
Soffri cortame , efpera, • ri . 

Che fenera • «è • , 

La fortuna non è Tempre 

Stanca al fine * . « 

» • 

1 Di portar a Vvom rottine/ 
Varia moto, e cangia Tempre 
Soffri &c. : 

Fuggaci penfier dolente, 
Chcfouchte 

Il deftin lafcìa il rigore , 
( • D'ifaprotufo . . . •* •> ^ 

L'altrui pianto duiienrìfo • 

Muta ogn'aftroiuCiel tenore» < 
"Fugga &c 

ti». 



S C E N A V. 



... \ 

AureUam , tioiuwnizja in babit$ 




4 v 

• • • : • a 



MA che miro r che feorgo f 
Sotto fpoglie virili 
Domizià in quefta Gorre t 

Si ritira in di/fsrte in Atto Jiupk 
JDtf, Fingi ò core, 

Fingi Amore 

Se tua forte vuoi cangiar, - 

Con l'inganno^e-con la frolle 
Sempre gojJe 

Chi sa meglio fimnlar. 
Fingi &c. 
Rapirò da miei vezzi 

Credulo amante il P rencipe Iaftiuo 
Giurò ferb armi hT' _ 
Da barbaro rigore 

B 4 Di 
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Di Paftor in fcmbianza il 0enitoir. , 
^f». Ed anco freno 

Quelle braccia à gl'ampi efli^ 
Do, Cicl'jmà che runico J 

r<rf « iV KMr'> t f»*r* p*r ubbrttcìà rhi. 

Mi© Genitori * nreliah. Ah. C fai feif 
2>o.Chicdt qual fonM.ahi che promifi(ò Dei) 
JD«, Scupida i Tony e non^auuifi o Patto: 

Sotto fpoglie mentite - 

La tua figliali tuo cote}; : 
Au Aurelian non fon tuo<Geni tote t f*//#< 
Ito. Son tf àmui ò m'aggira* 

ConJ'oiBbicrk fo'-reria ? 

SL.^ E>. N« Al r-VJ^. 



fifa/*- 



SOn amante, e fon fedele , . 
tabella crudele > 
Tradtfce mia fè 
A proua conofeo, 
Cbe amante coftante ; 
Non troua mercè . 
Son&c*. 
ìnatt» ftupid» . 
2T0(Autclìan non 4à»c»o Genitore/^ 
Rie. Qaal voce li ò Ciel che miro > 
QMefta è:l'ivifida sì^ che di natuta 
Con nuoua legocora mutando il fello» 
Kcono feruta 'vtioler . 
Stri nget al feno i I mio riùal là fcìiio, 
(Ed io fragranti guai pur anco viuo . ) \ 
lU..Mà«che più tardo f: # ,, 9 - . 



i 

i 
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Vuol pnrtire % « s'ubane in Floro y thtnw< 

tngk+rdà..' 

©Tloró, ó dólce- 
Vifta de gl òcchi mici' * ' -, 
Nóu parli < ha forfè il volto » 
DjclGórgonea portento 
I/orridc forme?. Oflcroa = 
La tua Dcmiiia. F E che vanéggj ò folle; 
Domizia tu < Oo. Rifplenda i <-' 
Q&el Ciel d'amor mcn fofco.. 
Sì Dcanizia fon io: .Fio Non tt conofeo; „ 

S» C. E N A. VII; 

r. ' Domtzja-Jolà . . . 

* 

Firma pei fi3o, a&oJfa, e no n rauuffi 
L'arder, che ci contorna,* c non diftingut! 
La face, onde u'auuampi; tH , 
Che farò, phc farà? NymicoBfigtio, . 
IlPadi'càracft«!a, 

Flora da me.fe'n fugge >è.dir ben poflb 
In sì roiferoflaio, . ^ 
C'hò nemiche lerSrcller ifCiclò^ il Faro. 
Quando il core credewa df ridere - 

IidcftmoJo sforza à Fjangèr^ , 

Wà lapràcon alma forre- 

De la forte 

I rigori vn giér no fràngere # , 
Qùandol 'al ma felice credcafi 

II contento fi: vede t ogliere, 
Mà del c eco Arder - volante 
À'.vrviftanter » 
Ogni laccio fepròTciogri*ev 

, Quando &c. 

i B f SCE- 



Digitized 



34 , *4 T T O 

scena virr. 

Domxja mentre farti vede venir Tut* 
lia y che là per mano Flore . \ 

raifoiohDeUTuHia con FlotojaJwfor. 
Scuera griona tù mi dai morte . * (te 
T*//. Tergi ornai le tue pupille 

Rie da in volto il bel fere» » 
perche in «yucrVamare ftillc 
. Swuggi il cohkdcc-wio ben * 
/ rrmlg e, e vede Domiz ia » ' 

Tul. Cello ? FU. (di Cclfo il nome 
linfe Domiti»*) v % 

2># Reina, 

Tu Come la guaaeia d'offro • 
- Veftc il pallor ? qua] turbine rmproaifò 

lofchi rende i tuoi lumi ? (ò che bel Vii» r ) 
•Do Alma che auucrfo il Fato 

Giàmaift raffercna. 

A putte k Fior*, 

Empio tù Tei di quefto cor la pena , 
. Tul. Màdiwmi tu con Floro j 

Celfo,chcfauclMi i 
Fft (Giouija frode) egli pretende audace 

Quel cor. chea- me donarti» 

Viano a fioro* (ganaftf. 
Do.Mi tradirti è crudeli F/»^.* Do.Tù m'ta- 
Tul, Cellino ornar le garre?* vntaccio fola 

A quello fen regale ■ 

Ambo fiacche v'annodi . à vbftre fobra 

Saprò donar d'egiial dolcezza i- baci 

Euiro4a Reggia- inranco 

Volgete è belli i! piede^ 

to «■ V * Vi jk > , 

5 ^ * S>0* 
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Do .T'offro l'anima in voto, Flo&t io la fede," 

Vtrfo Fhr$ . 
D.Ah tradì torc.F"fr/*£> # F/tf. Ah ingrata^ > 
Tnl % O gclofia adottata . * ' 



S C E N A IX. , 

. ' • • •>•'' . • 

Curzjafegutta da vn faggio , the porta 
/opra Bacilli la vi [le d* Aureliano X 
' e tinta di f angue % 
Tullia . 




RE ina mia Signora, 
Curzia qual mroua rechi « 



CH9. t 

Tuli. _ _ t t __. 

Cur. D'Anrelùn cric uà le lanci ingorde 
Spira, A' hi: cane beine j fiati cftiemi 
Ecco di fanguc filtrili 
^ Logori i panni : per Gexilbo il fcruo 
Che à te oli prefewtafti » 
Tarquinio me l'impofe. Tul Olà dinanfi 
Mi fi tolgono omais turbar nen voglio» 
Trà memorie rotelle il Rcgal ciglio 
€*r.Iftinto il Padre or puoi goder del figlio 

'.< 

S CENA X. 

- . » 

dritto, e gl'antedetti, 

- 

éff.ti Egina, . ; . 

3W. Xv Che rapporti ' - 

Gt. De la caccia rega J pronti à le prede, 
Già 4 moloflì latrami % 
Jtttan ycMce il piede .] W J 

V B 6 E:1 ». 
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Tbil. Entro le Scluc 

Stmo fuccinte fpoglie 

Di Cacciati ice arciera 

Vedrò sèmagg'or piaga 

Sapranno far i dardi 

O pur di F!oio,ouer di Ceffo i guardi^ 
Chr 9 O quanti Arcieri, à quanti 

Entro ameno bofchttto « 

Cacciai fi bella Dama haurian dilerro . 
Tul. Vtx ferirmi con l'armi fatali 

Cieco Amore m'attende al varco 
A gli Arali'. 

Bionde ciglia porgono l'ali - y 
Nero cighogli forma poi l'arco . . 
Pei fcritmi &c. 



• - 



(S e E N A XI 




O y Cùrtìa ; 



rf^Vnia rimanti addioj trà le Foreftc : 

Armato Cacciatore 
Anch'io prona fòro del mio Valore « . 
CintoiI fianco d'Arco, e Serali 

M*Ilr Bcluc vecider >ò/ 

Saettare- 

r 

Ài froITtienate 



Di vedii le io goderò. 



i » 



S C E N A XII. 

Ci'" .?£ . *T 



c 



Omefji falla al lume # 
PiUufta al foco m ili ramanti ffttorm 

« - Si 
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seco 0- 37 

Si minoTuIUa , e kmp. rioarcditcfla- 
AHcfcaroe pur. vuoiti beo ra'auuegga 
t)è mici contenti eflcr volate 1 ore 



Hò le brine 

Son «(betta * lacrimar 5- 

Mi fmnricnjcHe.Cìotjenetta 
Lafciuetta 

Tinta- v«tt>, urta liri* 

Feci a neh fo . "<>• . ■> « 
Più d'v» rogo Cofpkut, 
Quando pcafoiti. 
Mi riccordo, che Vezzo/o 
Amorofb 

li fi imito mio fenicia*»» 
X t» affliate* :..'>..:.<. c 5 - 

Facea l'alme innomorar . 
Quando p«n£» èie. » 

» 

SCEMA X/«. ' 



• . i 



Aureliano ìnhMtf d+ T*fim ^ 

• C I.-., > ; :«„ . j. ,» . - / • 'j 

DB* volubile 
Quanti a fpccri cangiar io ti vtffcie 
Frafckkre 
Guerriere v 
- 5è {tónfi Fawiam 

Con animo alfe* ■ 
Nè gl'ozi a ito 
le lclue ocpallcggfc.; 
Dea tolubiJ» 

« 7 tUJ 
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Ma rimiro €fcéi*riee ardita < • 

L'hafta vibrar coritrVtl^rriiji*<tfai A 

Sembra l'irfuta befcia ' ■ -> ">'• v : 

E)* l'È* imant» licita. < • v " ' 

ria pottento 4*1 Cid fc rcfta in vita*,» 

:M«- '• • '.-ti. 



ne cernè attendo cmi** Fer * , fe< 
guita dAGtfrilbOiAureUtm in 

y di fame* 




Gtr.Ohi.ne ohimè de l'empii belua41 dente 
. Franfe l'afta pungente . i •>' t ^ j >«. i 
«rf «. Vago fole deiftefeo ... - 1 » : O % 

A tua diffefa accotro.Gtr.O Dei che veggo 
Qui Aurei ian i 4«Ca4* il fèioce Moftto 
Troftèo ili qaefta mano . ' 
Atterra la beiti* . 

Tul Cieli, che feorgo >sè virtù vifina 
Nè l'oggetto non erra , 
Al portamento al volto # '-»■ 

Qucft'è Autelianfrà roxxe lane inuolto . 

jtm. /Tullia è coftei ? Cicliche fò? «hcSjKrrTòfl 

;ÌW. Dimmi Gerilbo , Aureliano ancora ^ 
Spirò Palma del fcn. Gt^ohimè) Signora 
Celle del Fato à l'onte . - ■■ ■'> 

EoiàpottniTiànttouatCaront» f 

'A ». Immobile m offerì» * ; », ■■».." ) 
Ella non mie onofee. ? ì V " •> 

T*//. Paftor tu, cfce cartefi: - il -j i 
Dagli aitigli dì Motte r - 



■- 
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Lamia vita inumiti > *-uf mìj^V 

Chi fei * ooitit tlappelii* ?rr ^1? v> 
^.Rofatbo l-ti Nomc^c imtòfcwécciafncft 

Vino 'qua] vedibabifcKo*? filueitee: 
G*. Mi veggo ara*! panifò 4 par* 

Se Tullia Jtì rauaife io fem {pedino M 
T*/, Gerii bo : ..,<Pal Mia Regina < , ■ 
T*/. Tù farai che Roiàlbò f * * ^ 

Scortato fia de miopia Reggia (o DeifJ . 



in 









Regina Dhc . . ; T»/ ;Nor> più si illcfa 
D*peifglèi>kcal tù mi ftibarti 
Giuft è,chc degno premio habbia tant'cfpja, 
Gf.Voolia pieiofo Cicliche na lo feopra, i 
T«/. Quanto rafia fi a h Reggia . \i 
DàilaSclu^ogglvalcai * •• l 

Feftiuo t *x*o.'t 

Lontan da tormenti ^ 
Del i^ie^ * con Beh» * : > ^ri 
Felice godrai 

Quanto &c. 




1 



X 

ta Aureliano) ó crii fa , 

VJT Di Strati* influii! armati 

Prcueggo gl'aftrii ; • -\ 

G#. Se occultar Caprai - -\ 

A Tullia 1 eflcr tuo lieti fucceffi ?' 

Tipreffagffcb. am.E tidnftm*ittttl 
Gt Si, ma sè non ti celi < 

Noa fumicati * gli AfRic*ij -UdK ' 

. i B 8 ' 'vo- 
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Voglio fpcrar chi. sé-' ! * • <' ' » 
Contro me fempte /degna» 
Non farà l'acerbo laro» ' ; 
Sone ria fi cangierà. 
Voglio tee. 
Non vedrò Tempre rubclle 
Contfo me giràr le Delle • 
£ieta vn di l'alma farà . 
- , » • Voglio &e, 
C ir. Infelice Gcrjlbo à cjuat foggiaci 
Imminenti faemute 
Se l'inganno fi fuella , al ccr to Tullia 
Vor rà.cbe il pentimento 
Betta ne l'onda Stigia in ftrana forre 1 
O inferno d é viuenti iniqua Corte> 
Pien di fitti , e pien di fcogli 
£ la Corte vn vafto mar» 
Proccllofp , 
Tcmpcftofe* 
t Mai tranquillane* appai ' 

Più&c, < • 

s <; p n * xvi. 



Thrc } fri Domiti* . 



Xb.rO predato! di Fere ' (mot 
1 Qui tra bofehi m'aggirò* Itoej dScVU 
Fà di Fera maggior preda il mio core. 
Ah che di àuefte frondi 
» lieue fuflurar ben mi conici ma, 
Che di femina in pctt* 
Regnar non puè^ià mai ihbik affètto * 
JNonvòpìù creta* * » ; 

A belle nò '"" • V- - 



r alN^ *• „ Digitized by Google 



Non &t< 1 
Quando mi gimarano 

* Io «ferrò»- V ; ^ 
Menzognere, 

Lufinghicrc . . ^ 
D*ìlor veni' jfbg^ftd . 

Non&c. 



Do.Floro adoratof !oró;F/£ amor mi fegni» 
D.DimWìd <*»dcl perche? F Taci,amrautifci 

Ingannaci ice Hi H»a Do la tsliic peccai il 
r/fl.In dólci Mvplcfli ftmta . 

TU. Che i.ò c Di Sentì fetta 
Dia»*ii*^nti ùyfono ' ' ; 
Del mio cor fanne fcciutfó > c ti j 

T*rq*imo,Flor*>®6mìxJ*t 

DOmhia, anima mìa , dolce mio core 
Piano àT*r quinto . 
JDfl.Tarqtiinio oh Dio) non faueliar d'amore » 
F/. Stringi infedele, accogli 

IJ tuo và»o i^tólat n.T«r. O Dci<hc fento! 
Te co panò i 
Zi» (Mifcra me) nonsò; 
fio Non fai e. «del 

La fiè, l'amor tradico. . (nito 

JDo T inganni.F Ire? mendace»r.Io fon fchcr- 
F/p. ie mai ptò ti guardò • * 
Mifulrain] Anwy ■ v ^ v 

B 9 Vili- 



Digitized by Google 



Vilipefo t 
Troppo offe fo ; ,<I 

Eropiomoftro haiqwcfto cor 

• " Se mai &c. - 

SCENA XVIH. 

jarquimo > Domizja , 



JVwv'-p V,dcJ volto di Floro; ..h 

Dà la*f rcrra i dardi. & ejideftina j 
L'efca àia fece, e a le quadretta il fegno 
T4r. Ah donna, ingannatrice . . 

De la fé,chc giurale quefti il pegno ] 

Trouetai chi ramerà 
- Porli vn volto d* 

4 Hal^cgl'oiaiivo^diuifo C 
Vn Aden fei di beltà 

v Spera s&Cw-^'.l >' -\X 
ton i lacci del cn'n d'oro 

« Ctoue Amor Jjia il fflp theiòro y- 

. :; ; • f Spr.a&c;. i|i;4:: ,.:, •• ? , 

^• V SCEN A XIX: 

I .V * 




T 'aretini V 

H folle è ben chi crede i 
V A Feminil amor Proteo di tede 
Mà fia Ycr^chc su gl'occhi. , { , v 



S E S O^JD Ol 4J 

Vegga il Prometeo indegno 
Imiolarmf qu*l Solala di cui face ; 
Quell'alma ha incenerita 
Cadrà il fellon, che mi rapì la vita 
Ne la caccerà ho perduta la preda 

Fra queft'obrc ho (marito il mio Sole 
; Cieco Nume infelice'mi vuole \ \ 
9 Più non fia che il cocento in me rijeda 
o; Ne -la Caccia &c. 
Tià le felue per dei la mia pace* 
f -:I!;ripofo dal feno è fuggito' 
; Sempre più contro me inferocito 

<. i ( Vibra Amore l'ardente fua face 
, f Tràlefeluc&c, 

XX,' : -' M 




a .* * t 

ho gii 

Aurelian&in h*bii»4f Prence Geriti* 2 

^f//. /"V Dei dunque Domiti a 

Sdegu^^ontrp TuMfa ■ 
Impugnò il ferro ?ed'i paterni oltraggi 
. Di vendicar prete fe? il di lei feffo 
Mafdjejande Tarquinia à ceiw Occafo 
Inuolè fa mia -luce? G : il tutto e vero 
Ma sé locchio non dorme 
Tiilji a qua torce il pjedè$io,vado al trotti 
Cela qual feija frode occulta, ò veggo 
Imminente il periglio : ,f , : - * \ 

Au x (A taji euemi iftupidifee il ciglio ) 



> £CE- 
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S C E N A XXL 



TuUU>CHriLÌa>AkrtlÌAti9 . 

PA^pr tu che cortefe 
Per Ter bar quefta vita i # 

Obliafti te ftefl&jal tuo gran racrto 
Degnar mercede or prendi . 
Duce de te mie Guardie oggi ^cllcggo 
§}ui Tulli* fcprmvn aureo BacìU portatoci* 
vn 4*mgfio prendi èl à*ftone di cornando 
delle LeggtomtUda md JtutcU*no t 
Ah. Reina vn canto onore 

M'ob] iga, % m y i ucat ona > 

Tal. Debitore di grtirfhrina 
Premiar Tempre i fauor j 

Cirr.fCangìèfWVelftlbiR i ftifci rigori 
Ah. Qiiefta vita 

confocro ri *tag£ro piè. % 
Sarò l f Argo del tuo foglio, 
E fràI>oci «i Gampìdogl 
Scorge rai ila fhìa , 
Quefta&c. 



V 



XXII. 



Fhro fé tutto <d*Qmii&*iT 



JOinfcdel? iosicakf 



* 



^1 jtrfido sì di mia tradita fede . 

Se *| rubello Sinon 
fio. O traditrice 

la Colpa ma farà d'altrui delitto 
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Tede Tulli* . 
Qui Tullia. Do.Lz riuale ? 
7»/ O là quai fdegoi 
Miei geminati Soli 

Portano l'ombre entro il (cren de gl'occhi? 
Fio. Non forti kò, che al feno 

Cuftui t'annodi. 
Z>»' Haurò per lieta forte 

Pn'a, che Floro t'abbracci * . T - 

Stringer4*orrida*iom. 
T* /O gai re à m e gradite 
C«r..(jBiaza*ie tìon piàrdite ) 

Quanto fei fortunata . 
r*/.(Frà due Numi fi vaohi i/fo«»b«ata V x 

Ceffate ò mei vezzofi à ~ 

Serbate à miglior ffo 

Voftrc fabra mordaci ; " 

Dolce è ii bacciar, quando han timli iblei 

Curzia in breui momenti 

A le Therme Reali 

ScorteraiCelfo,èF!oro3Ìn feno à l'acque 
Sara mio dolce gioco 

SeiWtfcl'cfecoDtòftrali dijffeco 
Do.Repna yn vero Amor vuol *ffcr fole 
Fio, Riualità non voglio 
Tul. Non ptòtaeect,e datetregua*! duolo 
Cosi già nondirere 
Quando vi baccicrò 
Contenti ambi larere 

Quando v'abbraccine I 
Owìgii&c. 

Cedati ì voftri fdegni 
Saranno tutti àVor , 
Quando miei dolci pegni 
Vidaròqutfto.eor 

° >* 1 Deflative. 

, Digitized by Google 



S CE 




Curii*» : . Fhr9 » i ^ .'; . ■ i>: . . * 
Domici*, a • s i>; j. ;> 

?r ■'■ '■ t'S r.s ó — ? 5 ' - :.i 

NOa v'accorgete ancora*; .>.-:. •; 
Che TulliaiaiRcgnaotc 
Bramando di godei pù d vii oggetto i 
Vuol fodisrfrfi d'ambo voi nel ietto / . 
Pitì d ' vn bel g ióucne • * 
Al fenvuo Intingete. >y ■ 
Credete à mè 
Sempre mutabile, / l.: 
Xfaria, ed inftàbilc \* / 
.., '.. Amante femina ; r 

Vcdetfi ft,;J .; . f\ » x j V; ì 

PÌÙ &C. ) r j 

S C EN A XXIV, 



• ■ * 

♦ > 



Tar quinto j Fiori , 
.Domiua 



: 

• - * # 



T4r T) Vr con Domizia è FJoroiJed ance at» 
X Baffo vapor terreno - '.. (diCci 

Innàlzarti*al mio Sol? £7. Empioiatino 

Tu qual rasi on rifetbj / 

Souraeofteì, che adoro. 
£T*r. Folle amacor indegno 

^2^?"? 5#f«MW ptQflcrai Ipiitfcgno ; 



ctoni a o: .'47 

Turbinio vuol impugnar U * y^ufo, 0»; 

tmzi/t lo fermè. >> C ' >: J • 

2>m. Prcnoipt afficria l'irt » . 'I 
. Da me tu che pretendi f:*>.f!ii<* 
T«r. La fé, l'amdr,dic à me giurato' infida. . 

AJwònon chiedi: F. Altronon brama, 
D E poi ~ 

T'appagherai d'amor c 
Tar. Sarò CÓfltetìfò . lfi |B 2 ii it ^l 
De. Felice» 

T*r. Fortunato . _ * 

Fio, (Ahimè che. ferito). 
Do. Cosi d| I cor «bandita e - - - \ r 
Fialapenà.'f^.EiicorjJogi^r - 
Do. Dammi la deftra , t. Prendi. 
Do* Io non ci voglio. 

Cerca pur altro fembiante , 
^ Cn io mi rido del tuoamor 
A pit\ vago , e fido Amante 
Hò già dato quefto cor , «— 
Cerca &c. 

fétte fiberntnhU, 




SCENA XXV. 

Tar quinto , 




EMpiacosì fchcrnifei 
La coftanzad'vn'almafe quefti i! premio 
De la mia f e lincerà - 
Và ti fulmini il Cicl libica Fera. 
Se mai piti ti fteuo 
Omoftto infido 
Prego il Cicl, che mi faceti . 



4p. *i r t, 

t Se mai piw ti «xcap • , . 
1 r O Diodi Glifo- *\ < 

Non mi dar più libertà , 

Qnefto mio fDW ; 
No» vuol più amare 

£i»«he in Donna non è pietà 



Segue il Ballo di di varie nationj , 



i - • r 



I - « ' 




3» 




> r' 



/ 



s 



• • • 



f * 



• à 



.ATTO 



TERZO 




SCENA PRIMA. 

Therme Reali. * 
Floro , Domizìa condotti da 

DVmpte il Prence tafeiuo 
Ingannarti fingendo * 
». Da la f j!cc di morte 
Sott rafie i] Genie or mentita ftàt . 
' rio. L'allegrezza fugo ha fn tea mi riede. 
Cut. Vaghi leggiadri Adoni 
In one* limpidi tmori 
Tuffar l'ignude membra 

Fiaui conce/To qnai vettofl amori . (fiume 
HatK ò ff mio Ciel ne leeone F/.E4 io nd 

Aci farò di regal Ninfa ia Teno . 
J>*.(Ah Domftfw n6 sfil. f> , „ 
*7. (Mà Floro non fiw* «a» 



. • ! • * • 
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C»r giratela, che qiul Diana alfonte * 

La Reina quà giunge* ornai di vezzi 

Gencil maeftro > e fabro 

Munite voi di caldi baci il labro . . 
2)o l'D'vuopoèdi ftmnlar.F/.Finger conuiene 
DiCnizia^he bianco feno.F ao quei begl'oc- 

poitanoinnidia, efeorno. 

Nel firmamento à l'Amicleefacelle , 
I>f.La iuenarò.F/*.(N«m mi «adite ò Stelle ) 

i 1 

; C E N A 





0 

* Tulliane ihntt ditti , r f 

PEr piagàVmi con l'armi dt ynzi , 
Quà rar feorca l'Arci 
Di 'corallo bei labri viuaci 

Vi sfida il mio cor . 

Do . {G k>ue ci affitta) T»//rfCm zva 
Tu farai, che ftolalbo 
(Di mie guardie regaliti maggior Dtwc) 
Di quefte Reggic Theime • I ì 
Vegli à l'iogreflb. Cru. Vbbidiiò Signora^ 

E voi onci dolci oggetti • 
In onci crefpi tamii , « , .. A Wjl.+W. 
Venitesi a d^r pace à miei fofpiri . ^ , . » 
Do. Tullia à giùbilo ffeito il cor ne languc 

(Empia cadrai fommerfa in mar di languc) 
F/. L'«»l ma di gioia abbonda . 
Do. (Fiamma lafciua estinguerà quell'onda , X 
Dì gioire, di godere , , v 

£ieto brama quefto cor • ', ., r%, 
11 diletto, ed il piacere ' . i 

* ** . " » ' " 'Or 
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Of mi porta in fené Amor? . r 
Di gioire &*}.. r " f\ £ 

«£w T*//*« ^rettfc per m*no Domiti* è 
Fior» h conduce *l B*gne \ 

, ( ,oit\ : : Vii- :D 1. 1 im» *[ 

Curata, %hUU, Domizta, 

L Porto de piaceri 

Tullia, j n placide calme i giuta. al fine 

Ma giurarci, che ranci*. 

Atomi non hà l'aria * . . - \ 

Quanti vorrebbe al fen ftrtoger amanti' 
Ogni bella, ogni vezzoCa » 

•• Vfa Tempre a far-cofi . t •• ' 

Sofpirando ' . ' ; • s n * x 
Delirando - • • , 

I» ■ • < • j » 
. n amore' ■ - . ..... 

Tutre l'ore v .. ,,!"» 

/,-fr « fpHKQ amanti mele*! dit . > 

• ^etìa AC. .. ; *< . -j 

i J A vi i > 2 

mtz.z.0 à DomizJa] * 

J.MÌ J Doli mici vezzofi ornai (coprire >i<_) \% 
I Del bianco lei» di «eoe O n t 

I Morbidctri anon , ed' al rjfleOb b ,r-rt 
Di voftrc «embra intatte, j ^ 3 

Tituf 

» il 



?i \A T T o 

Tingafì di- roflbr la via-di latee » > 
Do. Io fon già pronta 
PU.Eceòù in sii la fponda, al rioche fugge 

£ca n d 1 © i n n amo rato. 

( Prcfta l»armì del Ciel vindice Fato. ) 
Do. Piacciati ò mia Regina '** 

Che pria il bel cfm radofni.f.Et io di gfgU 

La vaga fronte in fiori , 
Tulj Così nuotta Ciprigna 

Sarò in braccio a gl'amori . 
y/t, Con liguftrij e vaghe rofc 



WApril ti formo af crmèl 



Do. Habbian* fi pompe odorofe 
Tue bellezze peregrine • 
Tul. A due Marcifi in grembi 

Mi pione Amor dt le fue gioie vn nem&o 
Do, Quei tao labro porporino 

Form a l 'aroo al Dio d'A more 
fh t Vibra poi ì'Arcicr bambino 
Dolci Arali à cjuefto core . 
J>e.i *l Floro no piùsgià il lufinghier© canta 
Per donarla al mio ferro 
Rapilla in dolce fonnocRA è qneftr if tempo. 
2>o, A lafciua Reina ifquarcìo i 1 ftno. 
y/, Vibra il colpo che tardi? z>«.Ecco la fileno 

J , 

KÈNA V. 



Autduwfy # lifr itoti * . 

ifa.TjErma , eh e fai fe Do. Che miro • 

T«/. £ quai clamori? 

T«£ Celfo per chi di acciaro . ? 

Porti da^ftiraaittìMby - - -' ir. 

p* u Pi 



TE K Z O. 53 

Dr fimuIà*o amore 
Ti atta i ferro omicida w 
Perche vi; •limajfofò a! mio furore , 
Vul. Ah tccleratoy ah indegno 
Do. Im pommo coihir s'oppofe, ardito 
Fioro il braccio arreftommiiondcla vita 
A*i diffenfor tit deui ; 
Fio, (Bàmbin ancoi quanto c fagaee Amore.)' 
Do. (Saluo in vno l'amante ,e il Genitore.) 
Tkix Barbaro tàv che afeondi 

Sotto i fior de le guancie an©ui letali 
Dimmi ? Non ti balio con firn* foglio 
Màchinar la mia Mòrte? 
L'angofcicdiPdrillo 
Di Mazcivzio !c pene in breue attendi. 
Fio. ( Anima mia che intendi ! ) 
Do. Serale now temo e non pauentoincendi. 
Txl m E tu dégno Campion cui duppljcata 
Degojo me itcfla di due vite al dono . 
Chiedi cièche più fai la Rfcggia^ il Trono 
AU. Cortclia di chi regna 

Ai metto dì valilo è premio talé, 
Che di fcctrri.c corone alfui più vale # 

Il fc!!on dr mia vita » 
A 'la tua fc contegno j . 
Chi fi rife à i'amor pianga a lò fdegno 1 . 
Chi fpretw gl'amori i . \ 
Di fdecna, e furori 
Bbrfagliofarà:- 
Alante 
Incettante, 
Crudele 
Infedele' 
No iv me rea piai. 
Chi fprezza &c # 

SCE- 
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SCENA VI. 



Floro, Domizjat Aureliano , ^oppo G> 
*\ n'/^ , ^ fopr agiunge in difùm . 

/ 

F. \ Io Pfcnce.D.Gctiitor.^Écomc torci 
IVI Su quefte foglici! jaflfo ; c per quai 
Ti) de le Reggie guardie (cafi. 
Ducc 4 c Signor» D# fc Come da i bofehi óbicfi 
Fra i regali fpicndori? Au.Aà altre tempo 
Vi narrerò gli cuenti. 

Do Ma de l'impura donna . * 

Tu. di&nfor? tu remora à l'imprefa, 

Jlu. A l'altezza de gradi r 
Tullia fwiommi , ed a l'acciai di Cleto* v 
Mi to! k il di lei figlios armato d'ire 
Per oblilo cotanto 

ti % 

fc - Almad'Eroe or come può tradite ! 
Floro tu de la Reggia 
ÀI fiorito feuttcr Domizia attendi 
Là per via; di (otterrà ambo à la fugga 
Scampo ficuro hanrete G.h tempo i ^iinGi 

slft.lo de la felua in fieno 

V{ feguirò nou lunge.F/#.Ot là m'inuìo. 
Bella' rimanti . D«, In breac 
lUcicrà il piede l'orme tue nel fiiolo , 

C#r.(Ad ami-fatTatOjUiiiioio parto à tq!o,J 



v. 
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scena vm J 



uàtir diano, DpmizJa 



•• • 



Jttt. r\0m?2ìa ò cU queft occhi (pafloi 
JL/ iuce,c pupilla j or che ti è fcorta al 
Il Genitore fegu j, l'Amante, e fpofo , 
D* Elitropio amorofo 

Siane il mio cor al vago fol intorno, 
Che fenxa Floro l'adorato oggetto ' "• 
Poflb*ben dir, che fenza l'alma hò-iJ petto ì 
r Due begl '©ce hi , che fon neri 
- E imponibile non amar 
Se co'fguardì lusinghieri 
Sanno l'alme incatenar, 
Due&c ■ 

SCÉNA vm. 



Aur e Itati* . 



O Vicende mortali. r In sàia rota ; 
Cicca Ditta m'innalza , ed indi * poco 
Mi fi veder Con ciglio di ftnpore 
Che vn raggio fenza-Itice è il fao fcuorc. 
"Sófivn gioco de la fortuna 5 ' * 
Se nel fen la g ioia narice 1 
Muore in Falce, ? 

£ il diletto ancor bambino 
Per tiranno empio dettino 

Kà la tomba entro lacuna. 
Son&c 



J 

S; C E N. A. IX». 

Giardino cpn fottcrranca • 



/^X^f su Tronodi jrofe , . 

Dpuc riflì?de jn yaga pompa Flora y. 
Per attender Uomixia , . 
. Del pjè&rriuo. accelerai le moflc • . 
Quel fótterranc* calie. 
Ci adiiwràj afrainpe,e il cieco Nume.- 
Ci apprcftetajcon. la Tua Jaceil lume 
Non fi 4àcmagg«>t consento 

Che il fuggir cocchi s 'adora . 
■ Può ben dir d effer osato < 
Qi»ando. vn . cor fi vcilcà iato » 
If'bcltaicbe l'innamora 
Nt>n fi, dà fcc*. 



SCEN A, x:. 




7**rqHima&ntd4na dàGmti9+ 

■ 

'Egual confenfa donane 
_ Stabilirofug«itDomttia,èFloro? 

Citi ; Signor da qwcfto labro » 
Efule. n'andò fcropre la. bugia j , t 
Ma sè non erra il guardo , ' * 

Appunto a ccerto loco > 
Sco'ta l'Aicicr bendata il tao bel foco 
Meco-vicni in-tbf patte* 

7*«*-. E fia ver ciò ebe miro » 

Si ca'è la mia tùanna il piè ritiro . SCt 
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SCENA XI. 

è ■ 

** 

Domiua , T ar quinto itrGcr Ubo in 

di/parte, , 



r 



D Olcc gradita fperanza 
r Nò nò non mi tradir. 
Con lufinghc di (Irena 
A cjueftalma non dar pena , 
Ritardando ii fuo gioir % 
Dolce gradita &c 
Ma Fiero iKvago (ole ancor non reggi o 
Artichir di fplendorc 
Quefta Reggia odorofa j> 
La ta danza in amor quanto è penofa 9 
T*r. Bella Dbmi2ia} Z>r,Quì Tarquimo G. E 
Tar. Mira chi ip 11 di Floro (colia 
Di quel voltodi Ciclo* 
Adoracor fi pregia. Oì. E che prertendi } 
T*r. In que! feno,chc fembra di ncue 
Bramo eli mgucr l'interno mio ardore 
Doue V Alba i candori ri cene 
Vuoi bea i ft J'àman te mio core; 
; In qucl.arc; - 
meoi tocure il ft no eccella ìo refpinge^ 
Do Temerario che tent'rtGfr.ardir fi^nore 
( Pèrche à Floro d entrar non fia peirncflp 
Vólo à chiudei l'ingreflò) 
Tir. Odi tn,che nel feno 

Porfidi felce vn core- j 
Vincerò con la forza il tuo rigore . 
J3> Che far pre(rumi?r*r.Or vedi alma di fera 
CiO/che sà far vn,chc in amor difpera 
Lévprt nde per vn braccio . 

Dj Eni * 
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Do. Èmpio cotanto ardifci?G«r.O là non piti 
^.Lafcjajnr. T Alqun ttà queftcopaohe fiddi 
Il tuo clamor Don ode, « fpcri in vano . 
Mentre la vuoi fondure nella fotteranea 
v sbatta fuori fioro, 

SCENA XII. 

Floro e ti predetti. > 

ì - . . 

Ì7*.13 Afta,che Floro l à oda empio Romano 
Do. 13 Sortcìr^r.DcftìnlO^fp.clic mito ? 
Ttrc Qti ì F loro/ G# Vi ci prevenne , 

D*. Al finrefpiro* • . \ , 

Flo.Da vna delira di Iacee ;/ 

. Floro Itua Domtzi* à Tur?. -* : 

'.'Qpefta tua man fcacena • ; 
%4r % Audace 11 folle orgoglio- ^ z 

Fiaccar (apro . Fio. Con ombre di lafciuia 
h\ yan penfi ofeurar tra ^icfti fiori 
. D f vn a aoimaio giglio i bei candori $ ; : 
Tar. Così c'opponi indegno 

Del Tebro al maggio* Pxencej 
F'o. Opra da Br enee - • 

€r*r.Scoftaci temerario T*r, Or epiefta fpatia 

, Tarquinia póne man* alla, {pad* * 
C>> Signor ti fono alato \. '■' 

Cedi fuperbo il brando 
Floro gli va alle prefe è gli Uua il fiMhì 
Tar. Contro 'tarquiniof : - 
Gcr. A fc fe non ci arride 

G ione benigno ambo C2>ftui n'vccide 
Fh* Morrai • 

Do La{cia,ch'ei viua , ci più granfcite 
Seiba il valor d'Eroe è 
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La vita ad vn fitranno è Tempre morte . 
fio . Prend fò «odardo il ferro , 
Floro getti la [pad* di Tarquinia à terra • 

Lorda di fangue vile 

Sdegno mirar la mano ' : 
Dfl.Reftanc ò Prence indegno amante in (ano 



; SCENA XIII. 



Tartufaio forgendo di terra Gerilko • 



Ger Cigno* ? T/ir. Gerilbo^ab yolarò à la-» 

O Suelar© Aureliano ^Madre 

Pei (coprilo Domizw >ì vò,the l'empia 

Vn'efangue trofeo Ita del fuo fdegno 

E nnoua Furia babbia di lutort Regno 

Qer. Quando credei Tarquinro «pari* 
Vn'rnui«ocampr 



A fé l'hò rauilaio va bel poltrone % 
Tar. Amante mio core 

E tempo di vendetta, e non d'amore 
Mi ferpencl feno 
De 'ira il velenno . " 

Son tutto rigore 

Amante mio core &c r 
lo tengo nel petto • 
Megera, cd'Aletto, 
M'accieca il 
Amante &c. 
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$ C E N A XIV: 

* * 

G trito*. 

■ 

SETul'ia rsai s! autiere , 
w Ch ip di Tarquiniqal cicco inganno twp 
Aurei ian fc.i bai, come baleno. 

Volo à celarmi à fette cplh in feno. , 

Il feruire né le cotti, 
E d'mferno.vn gtan tormento, , 
Là fi prema ogni momento^ 
Mille angofeie, mille motti.. 
t £ , d inferno aie;. 

SCENA, XV. 



Sai on Regale. 

* 

- ► 

Tullia Curva ^ 



A Cpnltglio penfieti amotófi.; 
Dite voichc.deggiofa/?; 



Cadcràv 
Morirà. • 
Chi tiranno . 
Con inganno , 
11 mio feri tento fiienar 0 1 
A;Cpnfialio&c 



. * 

3 
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S CENA XVI, ,.- 



Tar^miOtTullia.CurxJa , 

M Ad re, "Tullia 
Ohe arrechi.'» 7**r.Eucriti ftràn i 
Cur. Che ifia ? Tv /.Narra à momenti , 
Tur. Quel Paftor, chetai bof co 
À la Rcggiatiahefti 
Rofalbocgli non è Curatiti è Rofalbo? 
Colui , che nè la fetoa. c né le Thcrmt 
( Come gw m'accennarti ) ■ 
D'innéforàbil Oea ti tol fe à l'ire ? 
Segui Signor . Tar, Aureliano è quegl i , 
Vur. Aureliano 1 r*/Xoi»e, e 'ctìi io fece • 
Di carcerate "bel tte 

Libero da l'artiglio ? 
Tsr Vinto dal cicco Numfe 

Per DoiTu'zia la tei lai 1 tirògYan figlio . 
Tul. Ah Tarquinio che opiafti ? 
'Tar. Edi vantaggio 

Io ti dirò che Ceffo. Or, Il traditore 

De la Regal tua Vica? ffsr, Ei non e Celfe 

Prole d'Aurelian D mizia è quella. 
àr^ADomizia! Ta> . Io T'ho celata 

Sotto nofoc di Olfo in finte fpogl ic 
Cut. Binare ftrauaganzc ; 
Tul. Rcfto fuori dime, T. Colici fprczzando 

L'afFccto mio tentò fuggir con Loro . 
JW.( Con la beltà ychc a loro j } 

Parti ò Cui zia, e a momenti 

Opra ,che Aureliano 

Con Floio,e il finto Cclfo à me fi porti 
Vur% EHc^uliò i tuoi cenni 

Tsr. fu 
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Tur. Fa* di quefte v iccndc 

Straaa cagion i! fatctiato Amore. 
Tuli (Douc inciampa/li ò folle amarne corej^ 
Cu*. Sei troppo facile 

• Bella a riceuerc 
Fiamma d'amori 

Vn volto amabile ■* 1 

* Ti ftrioaefubico 
Tri lacci il cor . 

Sci troppo &c, 

SCENA XVII. 



'W+J ' - 



Tullia p Tarquinia. 

Tali. À H figlio, ah figlio 
JHL Tu di vindice Aftrea 
Toglier à fdegni il traditor rubello ? 
Ricdi riedi iute fteflb 
•E innorridifei à l'eflecrando eccedo # 
Tar. Condona ò Genitrice , 

Sempre agl'amanti di ragion il lume 
Benda con la fua benda il cieco Nume 1 
La forza di Cupido • 
Non fi può creder nò i 
Vn Achille in gonna auuolto 
Vaneggiò per vn bel volto . 
Vn Alcide ancor filò . , 
La forza &c. 
'Aureliano che conduce Domici* > Fieni 

\ Tullia. 
Jlu. Reina ecco cflecja i ra 

Dè tuoi cenni la legge; à te dinanti 
Fiorone Cello conduco, 
Tnl % Cclfo ch\ Sorridendo ver/o Aureli*** 

Wf/f 
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Ver fa Dom, Temeraria. Uff. (ahi fon fcopcrca.J 
Tuli. Coft con finto foglio 

Mcntne (poglic, è fimulati amori 

Ordirci à le Regine i tradimenti ! * 

Au. ( Che afcolto ! ) « . . 

Fio. ( Alma che fenti ? ) Ji*»o à FU, . 

Do. Tarquinio mi fuelò . 

Fh.( Sor te crudele.) 

Tal. Senti «d'Aureliano 

A Domiti* Mtentnio Aurei. 
Grand'ooligo tu deui. A u. Io fon palefe) 
Ah* crude (felle. ) Tul. II mcrto 
. Di quel Eroe m'affiena l'ite in petto, 
E non ti fà di motte orrido oggetto . 

Au.RcRo di(a&>! Dolo tatto gcJo»T».Prence 
Non piùfia che t'abbora 
Come nemico, al Trono 
Anzi fedel t'acolgoj e fe due volte 
M'inuola/H à la Parca 
Tutte rofFc1e~itirdono à l'oblio. 

Au. Cinto al tuo foglio'eterna fede anch'i»; 
Mà sèdi gratie abbondi, anco permetti 
Che Floro in (acro nodo 
Con la bella Domizja oggi fi ftr'inga , 

Tul. Nulla fi niega à intercóìlbr.ch'è de£n« ' 

Fio. Giubila 4cor. 6 * J 

Do, Anima mia fcfteggia , * . 1 

Amore non pili 
Mi bada cosi* . 
E' lieto, e fcreno 
^ " Di gioie ripieno 
Per me quefto dì , 
J Amore 8ce. * * 

Tul. Floro porgi la deftra 
A Domizia lìtuo Sole 

FI», Gli dò la deftra, e il Core , 

Z>#a 



*4 JiTTO TERZO. 

Do. Io fon contenta ò faretrato. Amore . 
Tuli Or vegga Roma e il mondo 

Ch'alma nata à ; gli Scettri, à ie Corone.» 
li fenfo contumace 
Al fin sa debe! lar.con la ragione 
Pcnfìerj amorofi , 
Partite da me. . 

Berfaglio di pene 
Fri lacci, e catene N 
# Il cor più none.. . $ 

PcnÌìeri v &s. 



Fine del Drama 
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